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·  risonanza magnetica funzionale (fMRI) 
·  stimolazione magnetica transcranica (TMS) 

 
 
Con l’utilizzo di tecnologie innovative che utilizzano il computer come base di elaborazione è oggi 
possibile conoscere sempre meglio il funzionamento del cervello per capire come si sviluppano (e 
come potranno essere curate) le malattie che ad esso fanno capo, quali la dipendenza da alcol e 
droghe. E’ da questo tipo di studi che sono arrivate e arriveranno le scoperte in grado di aprire le 
strade a nuovi trattamenti. Gli strumenti attualmente utilizzati dall'Addiction & Nuroscience Group 
sono la risonanza magnetica funzionale (fMRI) e la stimolazione magnetica transcranica (TMS). Sia 
la fMRI sia la TMS sono metodiche non invasive che consentono di osservare ciò che accade nel 
cervello umano mentre funziona.  
 
 
La risonanza magnetica funzionale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo universo, ogni attività richiede energia di lavoro. Anche l'attività mentale richiede energia. 
Le molecole da cui il cervello trae la sua energia sono ossigeno e glucosio, che vengono fornite 
alle diverse regioni cerebrali dal sangue. L'assunto fondamentale delle tecniche di neuroimmagine 
funzionale è che una maggiore attivazione cerebrale richiede un maggiore apporto ematico, cioè di 
energia. Negli ultimi 20 anni si è assistito allo sviluppo di tecniche molto sofisticate che, sfruttando 
le variazioni emodinamiche prodotte dall’attività neuronale, sono in grado di identificare le aree 
attive del cervello umano, specialmente quando la persona è impegnata in un compito o attività che 
richieda risorse mentali.  
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Preparazione di un paziente 
alla risonanza magnetica 
funzionale (fMRI) del cervello 
presso il Servizio di 
Neuroradiologia dell’Azienda 
Ospedaliera Universitaria di 
Verona diretta dal dott. Alberto 
Beltramello. 
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Fra queste tecniche vi è la risonanza magnetica funzionale (fMRI), che consente di visualizzare le 
variazioni dell'ossigenazione nelle diverse regioni corticali correlate all'attività mentale e studiare le 
differenze di attivazione non solo fra le diverse aree del cervello ma anche fra le diverse persone, 
sia in condizioni di salute che in condizione patologica e individuare (sulla base dei parametri di 
“normalità” ottenuti da studi di gruppo e campioni estesi e complesse analisi statistiche) le eventuali 
anomalie sia in termini di struttura cerebrale sia in termini di funzioni cerebrali. 
 
 
La stimolazione magnetica transcranica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La stimolazione magnetica transcranica (TMS) è una tecnica di neuroimmagine che consente di 
valutare in modo non invasivo le caratteristiche di eccitabilità della corteccia cerebrale e di indagare 
la sua funzione in diversi compiti cognitivi. 
 
Funzionando sul principio dell’induzione elettromagnetica scoperto da Faraday nel 1831, la TMS 
consiste nell'applicazione di un campo magnetico focalizzato che genera un campo elettrico nel 
tessuto nervoso, il quale a sua volta produce un flusso di corrente capace di depolarizzare la 
membrana di una popolazione di neuroni, consentendone la scarica (potenziale di azione). Vi sono 
tre principali tipi di stimolazione:  
 

·  a singolo impulso  (sTMS): un singolo impulso è erogato in un momento esatto durante 
l’esecuzione di un compito; 

·  a doppio impulso  (paired-TMS): stimoli magnetici appaiati con intervallo interstimolo di 
pochi msec, che consentono di studiare interessanti fenomeni di eccitazione-inibizione 
intracorticale e transcallosale; 

·  stimolazione ripetitiva  (rTMS): treno ripetitivo di impulsi (frequenza 1-60 Hz) che consente 
la modulazione dell’eccitabilità di un’area corticale che permane anche dopo la durata di 
stimolazione.  

 
La TMS in ambito clinico è usata principalmente per: misurare le soglie di eccitabilità e di 
conduzione motoria nei pazienti con deficit motori (sclerosi multipla, danni al midollo), monitorare il 
recupero in seguito a ictus, trattare depressione e disturbi dell’umore, trattare malattie neurologiche 
(Parkinson, spasticità nella sclerosi multipla). 
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Nell'immagine viene mostrata una applicazione 
di TMS a un soggetto e la curva di risposta 
dell'attività neuronale evocata. Lo strumento 
posizionato sul capo del soggetto è una 
classica bobina a forma di otto (figure-of-eight 
coil) che genera un campo magnetico 
localizzato indirizzato a un'area particolare 
della corteccia cerebrale precedentemente 
individuata con tecniche di neuronavigazione. 
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